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Un «caloroso» colloquio col dirigente Spd 
«Ora anche nel nostro paese si sta lavorando 
alla ricerca di una seria prospettiva unitaria 
nel pieno rispetto dell'autonomia reciproca» 

L'esponente socialdemocratico: «All'Italia 
serve una crescente coUaborazione a sinistra» 
D'Alema sul Psi: «Né entustiasta né deluso 
ma non c'è ancora una scelta coraggiosa... » 

«Ho sentito parole nuove da Orari...» 
Occhetto incontra Vogel: «La sinistra deve rinnovarsi» 
Colloquio Occhetto-Vogel, uno dei leader della Spd (il 
segretario della Quercia ha visto, ieri, anche i dirigenti 
della nuova coalizione della sinistra greca). All'incon­
tro s'è parlato della prospettiva unitaria della sinistra. E 
a proposito del Psi, Occhetto ha detto: «Craxi si è mos­
so sullo stesso terreno indicato da noi». D'Alema: «11 
processo è avviato, ma la direzione del Psi non mi ha 
né deluso, né entusiasmato». 

STIVANO fSOCCONfCTTI 

• • ROMA. La sinistra europea 
chiede unita. Alla Quercia, al 
Psi, a tutte le forze che si richia­
mano all'Intemazionale. Lo ha 
ribadito ieri, in un incontro con 
Occhetto, uno dei leader della 
Spd. Joachlm Vogel (presi­
dente del gruppo al Bunde­
stag). E in Italia? Come si ri­
sponde, cosa accade? li «verti­
ce» tra la Spd e il Pds. Ieri, è sta­
ta l'occasione offerta ad Oc­
chetto, anche per fare il punto 
sui rapporti con i socialisti ita­
liani. «Per me - ha spiegato ai 
cronisti al termine del faccia a 
faccia con Vogel - è particolar­
mente piacevole dare l'annun­
cio di un incontro con un diri­
gente di un partito col quale 
abbiamo avuto rapporti molto 
buoni, nel momento in cui non 
ci può dire di voler dialogare 
solo coi socialisti stranieri. E 
dico questo perchè ritengo po­
sitivo ed importante che Craxi 

si sia mosso sullo stesso terre­
no da me proposto all'ultima 
riunione di direzione*. E qual C 
questo terreno? «Quello della 
ricerca di una meditata e seria 
prospettiva unitaria della sini­
stra. Ricerca da fare nel pieno 
rispetto dell'autonomia dei 
due partiti». E, ancora: «Con­
cordo anche con l'esigenza di 
combinare realismo e chiarez­
za, in un quadro che non vede 
più come prioritari i diktat e gli 
sbocchi già prefigurati». Lo-
biettivo, insomma, è «la ricerca 
comune, e comunemente as­
sunta, di precisi itinerari volti a 
facilitare la comprensione del­
l'unita a sinistra e nella sini­
stra». Per capire: Occhetto ha 
ascoltato da Craxi, nella nu-
nione della direzione di via del 
Corso, «parole nuove». «E - ag­
giunge - si sa che in politica 
anche le parole e gli atteggia­
menti hanno un significato». 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Tutto già risolto, allora? «Non 
nascondo che ci siano ancora 
dei problemi - ha aggiunto il 
segretario del Pds - ma ciò che 
si sta mettendo In moto è la 
strada per l'alternativa e, spe­
ro, per mandare la De all'op­
posizione». E non è solo un au­
spicio: Occhetto indica anche 
le cose da fare, subito. «Ora bi­
sogna procedere con chiarez­

za nell'individuare i terreni 
concreti dell'impegno unitario 
della sinistra, a partire dalle 
grandi questioni nazionali, so­
ciali ed edeonomiche che inte­
ressano la gente. Ed e impor­
tante che i rispettivi pronuncia­
menti siano avvenuti nel con­
testo delle rispettive direzioni». 
E Occhetto sarebbe favorevole 
ad accelerare queste tappe? 

Sareblw. insomma, favorevole 
a presentare liste comuni col 
Psi? «Vogliamo essere respon­
sabili e concreti. Non parliamo 
perciò delle cose delle quali 
non siamo ancora sicuri». 

Insomma, c'è il ravvicina­
mento, auspicato da Vogel? A 
questa domanda prova a ri­
spondere anche il numero due 
della Quercia. Massimo D'Ale­

ma, che ha concesso un'inter­
vista al «Secolo XIX». Che dice: 
con il vertice dell'altro ieri in 
via del Corso «il processo è av­
viato». Certo, «non c'è stata da 
parte socialista quel salto di 
qualità che noi auspichiamo. E 
però positivo che il processo 
sia cominciato». In sintesi: D'A­
lema non «è né deluso, né en-
tusiasla...mentre (Craxi.ndr) 
da una parte comprende la ne­
cessità di un rapporto migliore 
a sinistra, tuttavia continua ad 
operare dentro i vincoli di un 
confermato patto di governo 
con la De». In ogni caso, per la 
Quercia la strada resta quella: 
l'alternativa. Poche parole per 
liquidare «il govemissimo». Le 
ha spese lo stesso segretario 
Occhetto in un'altra intervista 
che sarà pubblicata stamane 
sul «Messaggero». Quell'idea -
ha detto - «è maturata come 
una nuova fase di emergenza, 
tipo solidarietà nazionale: vale 
a dire le tre maggiori forze po­
litiche dovrebbero unirsi per 
perpetuare l'attuale sistema 
politico, lo sono contrario ad 
un allargamento al Pds nel)' at­
tuale regime politico. L' alter­
nativa è alternativa a tutto il si­
stema politico. Occorre una 
profonda riforma delle istitu­
zioni». Insomma, la Quercia 
non ci sta. 

L'unità della sinistra resta 
l'obiettivo del Pds. Obiettivo 
che in qualche modo è stato 

Il leader Psi più guardingo sulle alleanze. E Martelli: «Il Pds faccia come il Pcus...» 

Cariglia batte i piedi e il leader Psi si fa cauto 
«Alternativa? Per ora governiamo con la De» « 

Il Psdi se la prende con le aperture di Craxi al Pds: «È 
strabismo politico», tuona Cariglia. E il segretario so­
cialista gli scrive per assicurarlo che per il momento 
non intende abbandonare la De. Nel Psi contraddi­
zioni dopo la Direzione di giovedì. Martelli: «Occhet­
to deve fare come in Russia; il Pds devo fare i conti 
col comunismo italiano». Di Donato: «Convergenze 
su fisco, pensioni, lotta alla criminalità». 

STIPANO DI MICHILB 

••ROMA. Ieri, per l'intera 
giornata, Antonio Cariglia ha 
tatto il diavolo a quattro. Il pro­
filarsi di un nuovo rapporto tra 
Pds e Psi, dopo le riunioni delle 
direzioni dei due partiti, ha Irri­
tato non poco II segretario so­
cialdemocratico. Che si è mes­
so di punta: ha visto Andreotti, 
poi ha ricevuto da Craxi una ri­
sposta di «precisazione» alla 
sua lettera di protesta, ha di­
chiarato a destra e a manca, e 
alla fine ha affidato l'intera 
questione ad una nota dcWU-
manilù. Cosi, tirati per la giac­
ca dal leader del Psdi, anche i 
vertici socialisti ondeggiano, 
precisano, giocano un po' in 
rimessa, tra Craxi che per il 
momento assicura fedeltà alla 
De e Claudio Martelli che vor­
rebbe dal Pds quello che a Mo­
sca hanno voluto dal Pcus. 

Cominciamo con II Cariglia 

day. Di buon'ora, ieri mattina, 
se n'è andato a Palazzo Chigi 
da Andreotti. A far cosa? «A 
parlare dello stato della coali-' 
zione. Poiché la campagna 
elettorale è praticamente ini­
ziata, sono andato dal presi­
dente del Consiglio per capire 
se II governo tiene», ha spiega­
to il segretario del Psdi, E An­
dreotti, naturalmente, «mi ha 
rassicurato». Figurarsi il contra­
rio. Una visita di neanche tanto 
sottile polemica con Craxi. E 
infatti Cariglia carica pesante 
verso via del Corso, chiedendo 
in pratica una «correzione» del­
le aperture verso il Pds. «È una 
posizione - ha scandito con 
gusto oculistico - che rischia 
lo strabismo politico del Psi e 
mi auguro che venga corretta». 
Anche perchè, secondo il ca­
po dei socialdemocratici, «allo 
stato delle cose un governo 

con il Pds non è possibile, è un 
problema che non si pone». E 
ancora rivolto a via del Corso, 
lancia un'altra frecciatina sui 
nervi scoperti di Craxi: «Ogni 
partito deve dire cosa vuole e 
con chi Intende stare Sarebbe 
troppo comodo andare alle 
elezioni dicendo votateci, sen­
za chiarire per che cosa». E la 
chiosa finale è affidata ad una 
nota che compare sull'fmon/-
rtf di oggi. Fa scrivere Cariglia 
al giornale del suo partito: «Co­
gliere le novità che si manife­
stano nel Pds 6 un fatto di 
obiettività politica, al quale de­
ve ispirarsi ogni partito della si­
nistra, ma "strumentalizzare" 
le novità a fini elettorali è un 
esercizio pericoloso perchè fi­
nisce per confondere sia la li­
nea politica del Pds che quella 
del Psi». 

Paura di emarginazione, nel 
partito fondato da Saragat? Il 
numero due, il ministro delle 
Poste Carlo Vizzini, lo nega. «È 
un processo che se andasse in 
porto metterebbe al centro di 
tutto questo il Psdi», fa addirit­
tura sapere. E aggiunge: «L'at­
tenzione mostrata dal Psi signi­
fica attenzione al processo e ai 
possibili mutamenti. Ma que­
sto è un problema del Pds. Do­
ve siamo noi e dov'è il Psi mi 
pare sia chiaramente indicalo 
dalla collocazione nazionale e 

intemazionale dei due partiti». 
E Craxi? Figurarsi come può 

fargli piacere questa sorta di 
altolà del cugino minore. Co­
munque, si è fatto forza, ha 
preso carta e penna, e ha in­
vialo una lettera a Cariglia, do­
ve lo assicura per il presente, 
che per il futuro si vedrà. «Non 
è da oggi che considero la sta­
bilità delle maggioranze e dei 
governi una premessa neces­
saria per affrontare con effica­
cia i problemi che abbiamo 
davanti», risponde, un po' stiz­
zito, il segretario socialista alla 
paternale del collega socialde­
mocratico. Poi, come dire?, pa­
ga pedaggio: «Sul piano politi­
co è chiara la necessità per 
quanto riguarda le forze socia­
liste di mantenere un impegno 
di collaborazione, di governo 
con la De, non vedendosi 
emergere, in questa situazio­
ne, alternative chiare e convin­
centi». Per il futuro «Il processo 
di unità socialista, concreta­
mente e pazientemente perse­
guito, potrà aprire nel tempo 
prospettive ed evoluzioni ulte­
riori». 

Di sicuro, nel Psi, il disgelo a 
sinistra viene vissuto con qual­
che contraddizione. Pesa, sul 
dinamismo del partito, il go­
verno con Andreotti. Cosi, ogni 
tanto, toma la tentazione degli 
«esami». Ieri è stata la volta di 

Claudio Martelli, che fa finta di 
confondere la Quercia con il 
Pcus, ricominciando con la 
faccenda dell'analisi del pas­
sato, una volta del Pei, ora an­
che del Pds. «La parola d'ordi­
ne per Occhetto dovrebbe es­
sere oggi la stessa con la quale 
nacque il Pei: fare come in 
Russia», afferma in un'intervi­
sta al Mattino. L'«esternazione» 
niartelllana riprende i termini 
classici delle vecchie polemi­
che del Psi con il Pei, sdoganati 
pari pari al Pds. Del genere: «Il 
Pds non ha ancora fatto i conti 
con la storia del comunismo 
italiano A Botteghe Oscure 
non è iniziata una vera revisio­
ne di qcelle pagine, non si è vi­
sto nulla di paragonabile al 
Pcus e alla rivoluzione di Mo­
sca». Che poi, perchè a Botte­
ghe Oscure si sarebbe dovuto 
vedere qualcosa di paragona­
bile al l'eus, solo il vice di An­
dreotti lo sa. In futuro, dopo le 
elezion, per Martelli potrebbe 
essere possibile una «grande 
coalizione» ma «come conse­
guenza di due fatti: uno positi­
vo e l'altro negativo. Il primo è 
l'arrivo a un processo consi­
stente dell'unità socialista, il 
secondo l'impossibilità nume­
rica di icalizzare subito l'alter­
nativa e' i sinistra». 

Più inumato, meno perento­
rio, il vicesegretario del Psi, 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

Giulio Di Donato, ma anche 
per lui, «senza spirito polemi­
co», il Pds deve liberarsi «rapi­
damente e definitivamente di 
tutte le scorie e di tutti i detnti 
di un passato che, se non può 
essere cancellato, deve essere 
riletto con la lente della verità». 
Per Di Donato, comunque, «è 
iniziato il cammino verso l'uni­
tà socialista e bisognerà evitare 
che dopo i primi passi ci si fer­

mi di nuovo». Tra partito de­
mocratico della sinistra e so­
cialisti, aggiunge, bisogna «ri­
cercare i possibili terreni di 
convergenza a partire dalle più 
importanti questioni aperte 
sullo scenario europeo e me­
diorientale, come su quelle di 
grande rilievo sociale come 
pensione, fisco e lotta alla cri­
minalità». Sperando che Cari-
glia non si offenda. 

Gava e Forlani impassibili: «Tutto passa, dal comunismo alle Leghe. Il Psi al 15% è quasi un partito popolare...» 

Mani libere alla dorotea: «Col Pds dialoghiamo» 
Com'è tranquilla, la De. Le leghe? «Niente di nuovo». 
L'unità socialista? «Ben venga, è una cosa logica». 
Cossiga? «Non lascerà mai la De». Parola di Gava e di 
Forlani. Che dietro tanto trionfalismo un messaggio 
tornano a mandarlo: il comunismo è finito per tutti, 
si ricomincia «ex novo» e si dialoga con tutti. Anche 
col Ptìs. Sono le «mani libere» in salsa dorotea, pron­
te ad apparecchiare un nuovo banchetto de. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

••ARON A (Novara). Il «ventre 
molle» della De digerisce lenta­
mente, ma digerisce tutto. E 
quando infine è sazio, sorride 
di soddisfazione, diventa tolle­
rante, attenua l'arroganza. 
Non ci sono «ragionamenti» 
demitiani o battute andreottia-
ne nelle parole di don Antonio 
Gava, gran capo doroteo e ba­
ricentro politico di piazza del 
Gesù, protagonista indiscusso, 
ien alla Festa dell'Amicizia, di 
un dibattito sulla «De di doma­
ni». Ci sono piuttosto una sicu­
rezza, e una disponibilità, che 

sorgono dalla frequentazione 
quotidiana del potere. La sicu­
rezza è di aver vinto, la dispo­
nibilità è a vincere ancora. 

11 discorso di Gava è molto 
cauto, a tratti oscuro, spesso 
incompiuto. E' un discorso per 
molti aspetti elettorale, canco 
di orgoglio di partito. Non con­
tiene novità di rilievo, ma la­
scia Intuire, sotto la superficie 
fluida dell'eloquio napoletano, 
I movimenti impercettibili con 
cui la De si sta preparando alle 
grandi manovre postelettorali. 
C'è un doppio assunto nelle 

parole di Gava: la De non è sol­
tanto anticomunismo, perché 
precede, e dunque seguirà, il 
comunismo («Quelli che ci vo­
lavano per anticomunismo li 
abbiamo già persi dopo il 
'48»). E la De non è stata e non 
sarà un partito conservatore 
(«Dimostrino gli altri di essere 
progressisti», sorride sornione 
don Antonio). In questa dupli­
ce cornice, che vorrebbe esse­
re storica ed è squisitamente 
politica, Gava colloca tanto le 
battute sarcastiche all'indiriz­
zo del Psi. quanto le «aperture» 
al Pds. Senza esagerare mai, 
naturalmente. E anzi partendo 
e arrivando ogni volta al «mo­
tore immobile»: la De. Che non 
teme certo l'alternativa. Qual­
cuno si spaventa, vede un se­
gnale lunesto nel documento 
Craxi-Occhetto sull'Urss? «Ma 
vi siete scordati quanti docu­
menti di politica estera An­
dreotti ha fatto firmare al Pei?», 
ridacchia Gava. 

Terremoti all'orizzonte, il 
gran leader doroteo non ne ve­
de. Ma spiega che, finito il bi­

polarismo, la situazione si è 
per cosi dire azzerata, e la De 
«deve ricominciare ex novo*. 
Che significa? Che, smessa la 
corazza anticomunista, la De 
•può tornare ora senza condi­
zionamenti ai propri ideali». 
Ma anche, e soprattutto, che le 
mani libere oggi valgono per 
tutti. Dice dava: «Ma come, Oc­
chetto e Craxi fanno docu­
menti comuni, e se noi dicia­
mo una parola al Pds, f)ia gri­
dano che ci slamo alleati ai co­
munisti... Ma se il comunismo 
non c'è più! Lo dicono tutti, 
no?». E ancora: «Noi parliamo 
con tutti, a maggior ragione 
con chi, come il Pds, sta cam­
biando. Ma attenti: questo non 
significa farci un'alleanza. 
Dobbiamo capire che cosa di­
venta quel partito. E poi decì­
deremo liberamente, lo - pro­
segue Gava - non m'ingelosi­
sco quando il Psi parla di "uni­
tà socialista". È un fatto logico, 
naturale. Ma tutti, e anche noi, 
possono parlare col Pds». An­
che perché i dirigenti di quel 
partito sono giovani, «non han­

no responsabilità», e a volte 
neppure «conoscono bene la 
storia». A sinistra è in corso una 
•revisione critica»? Ben venga, 
chiosa Forlani: «Del resto, tutti i 
partiti parteciperanno». L'im­
portante è che Occhetto non 
venga a far lezioni di democra­
zia e di libertà alla De («E co­
me se la ricostruzione dell'Ita­
lia - s.piega Gava senza andar 
troppo per il sottile - l'avessero 
affidata a quelli del Gran Con­
siglio, che hanno dimissionato 
Musso! ni quando la guerra era 
già perduta...»). E che Craxi 
non alzi troppo la voce: «Il Psi è 
arrivato al 15%. Bene - ironizza 
Gava - sta diventando un par­
lilo po l lare . Quand'era al 9% 
era un po' troppo azionista... E 
io gli auguro di tornare al '46, 
quando era il primo partito 
della sinistra». 

E a proposito di '45-'46, Ga­
va quasi si lascia andare alla 
nostalgia: «Eravamo partiti tutti 
assiema...». Poi la De ha im­
boccato quella stessa strada 
cui quarant'anni dopo è arriva­
lo il Pei, cambiando nome e 

simbolo. E adesso? «Non si 
cancellano settant'anni di sto­
ria abbattendo qualche statua. 
Se loro lo vogliono fare, facci? 
no pure. Ma noi non possiamo 
farlo», dice Gava E aggiunge, 
tentando di ironizzare su Rei-
chlin che difende l'attacco di 
Pininfanna al governo: «Il co­
munismo è finito, ma non può 
vincere il capitalismo selvag­
gio». 

Eccola, la ricetta della De 
per i prossimi quarantanni. 
Ecumenica, onnicomprensiva, 
tranquilla. Ha un bel dire Silvio 
Lega («Abbiamo sempre rifles­
so il paese, ora dobbiamo indi­
rizzarlo»), la verità è altrove. 
«Continuità e rinnovamento», 
dice Arnaldo Forlani. Le leghe? 
«L'Italia ha sempre avuto feno­
meni localistici, a Nord come a 
Sud», assicura Gava citando 
l'Uomo qualunque, Lauro, il 
Melone. Il nawicinamento Psi-
Pds? «Non mi preoccupa - dice 
Forlani - anzi, è abbastanza 
logico e naturale che oggi, di 
fronte a fatti cosi sconvolgenti, 
ci sia a sinistra un tentativo di 

confronto ravvicinato». F, Gava: 
«L'unità socialista è giusta. Se 
ne sono andati per fare il co­
munismo, ora il comunismo è 
fallito, e allora che se ne torni­
no a casa loro...». La Malfa al­
l'opposizione? «È fuori dal go­
verno da tre o quattro mesi e 
vuol farci credere dì esserci da 
sempre...», ride Gava. Cossiga, 
il «secondo partito cattolico»? 
•Non credo che da Capo dello 
Stato passi a fondatore di parti­
to», dice Gava, che di Cossiga 
preferisce non parlare. E Forla­
ni: «La De ha sempre garantito 
il pluralismo. Chi vuole fare un 
partito può farlo: poi decide­
ranno gli elettori. Ma non cre­
do proprio che Cossiga lascerà 
la De, lui fa parte della stessa 
famiglia». 

«Continuità e nnnovamen-
to», ripete Forlani. E cita persi­
no Berlinguer (forse per fare 
un dispetto ad Occhetto), che 
«si poneva in !cunini severi il 
problema di una revisione cri­
tica, ma restava conservatore 
rispetto alle cose valide...». 

sollecitato anche ieri mattina 
all'incontro a Botteghe Oscure 
(con Occhetto, Fassino e Pe­
truccioli c'erano: Joachim Vo­
gel. Wolfgang Thierse, Her­
mann Scheer, Gurtram Von 
Schenek, Bughart Reichert, Ci-
ryll Nunn, Hans Jugen Wend-
ler e Peter Schlaffer). Nel verti­
ce - definito dal segretario del­
la Quercia: «piacevole, simpa­
tico, importante» - Vogel ha 
auspicato che i rapporti tra i 
partiti della sinistra in Italia si 
evolvano lungo una strada di 
crescente collaborazione. In­
dispensabile non solo per il 
nostro paese, ma per l'intera 
sinistra europea chiamata «a i 
nuovi compiti» («gli aweni- I 
menti sovietici - ha detto Vo- | 
gel - impongono a tutti i partiti j 
che si ispirano al socialismo I 
democratico una ridefinizionc ' 
di strategia politica e cultura­
le»). E il leader socialdemocra- , 
tico ha colto l'occasione per ' 
esprimere «il suo grande ap- , 

' prezzamento per la coraggiosa : 
trasformazione che il Pds ha 
realizzato». Occasioni, comun­
que, per tornare a discutere ' 
col la Spd e le altre forze so­
cialdemocratiche ce ne saran­
no altre: Occhetto ha annun- , 
ciato che - impegni permei- ! 
tendo - vorrebbe essere alla I 
prossima riunione dell'Intema­
zionale. Dove il Pds partecipa j 
in veste di «osservatore». 

PAGINA 7 L'UXITA 

Formigoni: 
«Su! govemissimo 
ci sono stati 
già contatti» 

Formigoni giura che il sovnnssimu non e più soltanto un'i­
dea che ha animato l'estate politica, ma qualcosa ili più. «Ci 
sono stati già contatti. SI, esponenti politici dei tre -'aititi in­
teressati hanno avuto il ti cantatti. Alla prossima legislatura 
si farà». A chi ieri facev. i osservare al leader del Movimento 
popolare una smentila 'li'.iechelto in proposito. Formigoni 
ha replicato: «Questo g< cernissimo e un fatto concreto. Che 
poi Occhetto non voglw una riedizione del vecchio modello 
compromesso storico (• un conto. Ma la prospettiva per la 
quale sta lavorando è n l'iilra cosa: il problema principale è 
che la classe politica i .ili; na non può arrivare a luglio del­
l'anno prossimo domandandosi solo allora cosa farà. Quin­
di vedrete cosa accadrà l'a nno prosssimo» 

Anche 
in Sardegna 
si voterà 
sulle preferente? 

Gli eletton di Cagliari posso­
no esprimere, per I elezione 
del Consiglio regionale sar­
do, cinque preferenze; quelli 
di Sassari quattro: quelli di 
Nuorotre, quelli di Oristano 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ due. La differenza è data dal 
*• ,• l^^^^^^^^^" ,*""**™ numero di aventi diritto al 
voto. Una legge elettorale che il Movimento per la riforma 
elettorale in Sardegna considera inadeguata: ien, Milani, ha 
depositato la richiesta :i rt lerendum e il relativo quesito per 
la riduzione a una delle- preferenze nelle elezioni per la for­
mazione del Consiglio lefl onale. L'iniziativa del Movimento 
per la riforma elettorali; vu;.,e essere, sostengono i promoto­
ri del referendum, uno «stimolo alle forze politiche che in 
Consiglio regionale har.no avviato l'esame delle proposte di 
legge presentate dalla [Jc. :lal Pds e dal partito sardo d'azio­
ne per l'introduzione della preferenza unica». Il Comitato 
promotore dell'iniziativa I a anche aperto, in questa occa­
sione, la campagna di adesione al Movimento per I, i riforma 
della politica in Sardegr a 

Non vuole essere nazionali­
sta o antitalian: la manife­
stazione che si temi domani 
poco oltre il confine italo-
austriaco, a Gries am Bren-
ner \JO afferma il presidente 

_ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ della sezione- giovanile della 
"~*™™—«•"•«•••••••—••«•«••• gyp Christian Waldner. Ma 
nessuno gli crede, perchè, durante la conferenza stampa te­
nutasi ieri per presentare la manifestazione, che ha come ti­
tolo «Ripensamento sul Tiralo», Waldner non ha voluto ren­
dere pubblica, per Intero, la risoluzione che verr'i letta al 
Brennero e che dovrà es scie approvata o respinta. 

Domani 
la manifestazione 
pantirolese 
al Brennero 

Per la sede 
di Massa 
dal pretore 
Pds-Rifondazione 

La guerra di «chiavi e serra­
ture» della sede eli Massa, 
combattuta senza esclusio­
ne di colpi tra Pds e Rifonda-
zionc, finirà in tribunale. Il n-
corso ò stato presentato dal-
la Quercia, con uri esposto 

*™"̂ —•««««««««•"••••«««••««"««» firmato dal presidente del 
comitato federale Luciano l'ucciarelli e da altri dirigenti. Tut­
to è cominciato quande Rilondazionc si è riappropriata del­
la sede dell'ex comitato comunale del Pei, alla quale il Pds 
aveva cambiato la serr.r.uri della porta. I neocomunisti han­
no cambiato la serratura n loro volta e hanno dato una co­
pia della chiave al Pds, |>er poter convivere nella sede glorio­
sa dell'ex Pei. Ma la Quercia a questo punto ha risposto pic­
che, restituendo lachtever rivolgendosi al giudice. 

Duverger. «Craxi? 
un discepolo 
brillante 
ma sbaglia» 

Maurice Duverger, europar-
. lamentare eletto risile, liste 
del Pei, intervenendo ieri al­
la Festa dell'Amicizia, ha de­
finito Bettino Craxi un ,suo 
«brillante discepolo» d ie hit-' 

_ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ tavia commette un errore se 
" " ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ " ™ — pretende di introdurre il si­
stema presidenziale francese in Italia. «Nessun Pailamento 
in Italia - ha sostenute' - voterebbe una riforma semipresi-
denziale. Stimo moltissi -n< i Cossiga, ma quando volo come 
un presidente senza poi eri eletto dal Parlamento può scuo­
tere l'opinione pubblica, sono preoccupato per quanto po­
trebbe fare un presidente con pieni poteri eletto a suffragio 
universale». «La democia^a - ha aggiunto - e come un ae­
reo: c'è sempre bisogni) <'l qualcuno che lo conuolli, altri­
menti cade» 

AdArona 
i giornalisti 
battono la De 
a calcio 
tre a uno 
minaccia i suoi: «Merilere 
Tra un convegno e l'altra 
visto anche uno scontro, -
giornalisti e democristian i. 
diretta da una tema arb itre 
ie, sugli spalti anche l'oi IOI 
to di silenzio per lo scemi 
gol è stato dello «straniero 
cristiana ceduto in prestiti: 
gran parte dalla redazioni 
giornalisti hanno rimoiral 
no pareggiato: sono più- sui 
tioli (Rai) e quindi hanno 
mkxa (Repubblica). 

Con un micidiale gol Federi­
co Geremicca, detto il «ma-
radona» della squadra dei 
giornalisti, infila la ]>orta av­
versaria E il 3 a 1, che la De 
incassa malamente, tanto 
che il presidente ad hono-

™ rem del club. Antor io Gava, 
,te di essere espulsi dal gruppo». 
la festa dell'Amicizia di toona ha 
lunssimo e all'ultimo respiro, tra 
La partita di calcio, regolarmente 
le, ha visto una claque formidabi-
evole Silvia Costa Dopo un minu-
,>arso Concetto Lo Bello, il primo 
Nardocci. giornalista di Famiglia 
alla squadra della De, formata in 

e de La discussione. Ma presto i 
>: con un gol di Palma (Agi) han-
i in vantaggio con il rigore di Mat-
consolidato il risultato con Gere-

QFIItGORIO PANE 

Il Pri conferma la svolta 
«Alla sinistra proponiamo 
un'alternativa di centro» 

I ROMA «Chi conosc e la 
storia del dopoguerra e il 111. lo 
che il Pri ha svolto nella prepa­
razione di svolte politiciic di 
fondo, sa bene che le dif I colta 
fi i rischi connessi a q icsto 
ruolo di battistrada non inti­
moriscono certo i repubblica­
ni». Si conclude in queste.' rro­
do la nota che La Voce .vpi'b-
blicana dedica oggi all'atteg­
giamento del Pri rispeto ai 
[problemi connessi al gwerio 
idei paese, nella legislatura da 
venire. La prossima rimilo ic 
nella direzione del parilo, si 
annuncia, sarà l'occasione jer 
lanciare la svolta invocala da 
La Malfa nella politica e rn;l co-
vemo de) paese, «senza \A qua­
le è ben difficile credere :he la 
stanca continuità con le logi­
che attuali possa scong jr;,re 
per l'Italia il sempre pili ce in­
creto rischio di un'uscidi dal-
(l'Europa» e che la prossii na le­
gislatura sia messa in grado di 
affrontare «il nocciolo di ro 
dell'integrazione europe, i». 

In che cosa consiste la svoli 
ta invocata dai repubblicanil 
In quella che viene definita' 
una «alternativa di centro, fatta 
di politiche concrete e rigorose 
sul tereno della finanza pub­
blica, del superamento dello 
Stato assistenziale e della mor­
sa partitocratica». Il Pri, nel 
proclamare la sua «indisponi­
bilità ad altro che a questo», 
pur dichiarandosi pronto a, 
considerare con grande atten­
zione ORni riflessione democri­
stiana che vada nella direzione 
di un ripensamento del ruolo 
della De (vengono citati, in 
questo senso, gli onorevoli 
Martinazzoli e Lega che hanno 
«riconosciuto che, -caduto il co­
munismo, la De deve a sua vol­
ta ripensarsi»), guarda soprat­
tutto a sinistra e ai laici: «chie­
diamo - si legge ancora nella 
nota - quanto innanzitutto i 
socialisti e il Pds, ci tre alle for­
ze laiche, vorranno mettere in 
unitici?, nella prossima legi­
slatura, per restare in Europa». 

I t. 
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